EDUCARE E’ COSA DEL CUORE


Perché questo incontro?

· Per conoscerci

· Per conoscervi

· Per conoscere i vostri figli

· Per fare il punto della situazione.

Dice San Giovanni Bosco: “L’educazione è cosa del cuore… chi sa di essere amato, ama, e chi è amato ottiene tutto, specialmente dai giovani… i cuori si aprono e fanno conoscere i loro bisogni e palesano i loro difetti”.

Carità, cuore paterno/materno, amore esigono anzitutto la conoscenza dei bisogni profondi dei ragazzi. Senza avere capito i bisogni dei ragazzi non si può instaurare un dialogo educativo.

Non diamo per scontato, solo perché si è genitori o educatori parrocchiali, di conoscere veramente ciò di cui hanno bisogno i nostri ragazzi: talora i loro “no” vogliono dire “si” e viceversa. 

C’è il soggetto che piange apparentemente senza motivo;

c’è il soggetto che il soggetto che si chiude in un silenzio inspiegabile;

c’è chi fugge da qualsiasi compagnia, chi si chiude dentro casa o scappa di casa;

altri diventano affabili o servizievoli.

Per capire i loro bisogni dobbiamo, dunque, imparare i loro linguaggi.

E i loro bisogni sono differenti per qualità, peso e valore.

Si va dai bisogni essenziali e positivi ( quelli richiesti dallo sviluppo della persona umana) a quelli “surrogati”, nati da false abitudini (mangiare dolci, vedere la TV per ore, uscire sempre di casa…), fino ai bisogni-vizi (droga, alcool…).

Ma soffermiamoci sui più essenziali, quelli che chiameremo i bisogni-diritti.

I bisogni-diritti fondamentali sono quelli di natura fisiologica e psicologica. Sono Bisogni presenti in ogni tipo di cultura e civiltà.

E se restringiamo ancora l’obiettivo su questi bisogni-diritti, ci accorgiamo che alla base di tutto ci sta il bisogno di una figura paterna e materna, il bisogno di sentirsi presi sul serio, il bisogno di affetto.

Il bisogno di sentirsi valutati


I nostri ragazzi hanno bisogno di sentire che sono un valore per quello che sono, non per quello che fanno; che sono un valore per se stessi (stima di sé) e per gli altri (per i genitori almeno).


Le azioni che i figli compiono hanno bisogno di essere valutati oggettivamente: definite buone o cattive, giuste o ingiuste. E il giorno in cui ricevessero il premio nonostante che la loro azione non lo meriti, si convincerebbero di non essere capaci di fare azioni di valore.

Il bisogno di amare ed essere amati


I nostri ragazzi hanno bisogno di amare ed essere amati.


Nell’intero arco della vita umana questo bisogno vuole essere soddisfatto in tutte le sue forme: dall’amore filiale all’amore materno e paterno, da quello amicale a quello sponsale. Dentro ogni persona c’è la capacità potenziale e l’esigenza di amore filiale, fraterno, coniugale, materno o paterno.


Questo bisogno è necessario dall’infanzia alla vecchiaia.


La salute e la felicità dipendono moltissimo dalla capacità e dalla possibilità di donare amore e rceverlo.


I figli non possono essere soltanto soddisfatti dall’amore che si dà loro; hanno assolutamente bisogno anche di amare.


Se non avranno questo duplice bisogno da soddisfare non saranno contenti, diventeranno trsti, reagiranno con maniere forti, con la fuga, la ribellione, la depressione, l’angoscia, la violenza, il furto. E soffriranno molto.


Se l’educazione, allora, è cosa del cuore, occorrerà dilatare il cuore nostro e dei nostri ragazzi, perché si stabilisca un vero flusso educativo.

Educare è bello
L’educazione è un’arte gioiosa; non può essere un lavoro forzato. L’educazione non tollera ricette, formule, cliché.


Esige nell’educatore originalità e individualità: chiede che si educhi con gioia.


Quando pretendiamo di fare gli educatori con la presunzione di essere uomini e donne arrivati che non hanno più bisogno di essere educati alla vita, diventiamo ipocriti. Colui o colei che non ha scoperto il senso e il valore della propria vita non può indicarli agli altri.


Come possiamo dire all’altro: “Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, quando non vediamo la trave che è nel nostro? Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in una buca? (Lc 7,39-45).

L’amore che previene


E’ indispensabile creare fin dall’inizio un  forte e sano rapporto affettivo.


La prima e radicale motivazione dell’azione educativa è il vero bene del ragazzo, il suo interesse, la soddisfazione dei suoi bisogni fondamentali. Ma se tutto questo in chi vuole educare manca, allora dovrà presto constatare non pochi fallimenti: ogni persona cerca disperatamente e anzitutto chi condivida la sua vita fino in fondo, chi stia con lei coinvolto dalla sua storia.


L’amore che previene, è punto di partenza nell’educazione, ma anche forza che sprigiona energie positive della persona, del ragazzo o adulto che sia, rimaste bloccate o deviate.


Questo è un amore sempre vivo, attivo, paziente e fiducioso, sempre teso verso il bene e la felicità dell’altro. Se il ragazzo è fasciato da questo amore che previene, materno, paterno, fraterno difficilmente si lascerà vincere dal male, perché è l’amore il migliore immunizzante.


Non è la presenza dell’educatore-poliziotto ad impedire al ragazzo/a di sbagliare.


L’amore che previene trova sempre il momento adatto per manifestarsi, i gesti e le espressioni per incarnarsi. Vediamone alcuni:

· La simpatia, o compassione, per chi ha bisogno di aiuto è il sentimento primario dell’amore che si trasforma successivamente in impegno personale e fedele.

· L’accettazione e l’accoglienza della persona da aiutare. Per fare questo senza troppe resistenze psicologiche o sociali, diventa importante imparare a distinguere la persona dalle sue azioni, a non confondere il peccatore col peccato, a mettersi nei panni dell’altro e a sapere cogliere come l’altro ci vede.

· La conoscenza affettiva approfondita delle persone che si vogliono educare, dei loro bisogni, aspirazioni, problemi, difficoltà.

· La disponibilità e servizio. Devono essere qualificati da una vera e sincera umiltà, non garantita da parole abituali o da gesti scontati, o addirittura falsi, ma dalla donazione generosa.

La speranza paziente


Un’altra virtù essenziale per chi vuole educare è la speranza paziente. 


L’educatore deve sapere che l’evoluzione psicologica e morale della persona è paragonabile alla sua crescita fisica.


Gesù dice che l’uomo è come il seme che cresce da sé, ma che ha bisogno di ambiente, persone e tempo. Bisogna attendere con pazienza, con l’animo del contadino che semina generosamente, sopporta le fatiche del travaglio educativo, e rinvia sempre la decisione di tagliare la pianta infruttuosa o di sradicare la gramigna.


L’uomo paziente è ottimista: crede nella bontà delle persone e si affida all’aiuto di Dio. La speranza dell’educatore deve poi contagiare il ragazzo da educare. Il ragazzo deve avere fiducia che l'esperienza del suo educatore lo aiuterà a imparare i modi migliori di comportamento e a trovare risposte ai suoi problemi.


L’educatore responsabile, amorevole, ottimista, diventa così modello ideale di vita. Bambini, ragazzi, giovani imparano a vivere da chi sa vivere, tramite un rapporto affettuoso.


Ecco perché educare è cosa bella, gioiosa, entusiasmane.

“COME EDUCARE ALLA FEDE”

L’educazione


Si danno molte definizioni dell’educazione.


Essa è: 

introduzione alla realtà totale;

dare aiuto, sostegno e guida ai “nuovi” della società da parte degli “adulti”;

ogni modificazione programmata della persona, specie nei primi anni.


L’educazione “deve promuovere la formazione della persona umana sia in vista del suo fine ultimo, sia per il bene delle varie società di cui l’uomo è membro e in cui, diventato adulto, avrà mansioni da svolgere” (Vat. II, Gravissimum Educationis, 1).

L’educazione ha lo scopo di “rendere l’uomo autore del proprio bene”.

A noi qui ci interessa anzitutto l’esperienza vissuta, il processo educativo in atto, quotidiano. L’educazione è infatti una realtà tipicamente umana.


Per l’uomo questo processo non ha termine; tuttavia nella linea ascendente si verifica uno stacco nell’educare: ed è il momento in cui una persona capisce che ormai tocca a lei prendere le decisioni. Questo lo chiameremo “autoeducazione”, “autoformazione”.


A noi interessa il primo livello: quello che suppone un educatore (genitore e catechista).

Sappiamo educare?

Come ci comportiamo di fronte ai momenti difficili dell’educazione? 

Di fronte alla mancanza di dialogo nelle famiglie? 

Di fronte alla resa educativa dei genitori dopo i quattordici anni? 

Di fronte al potere della TV? 

Di fronte all’apatia dei quindicenni? 

Di fronte ai primi problemi affettivi?

Siamo noi stessi educabili?

Siamo pronti a mettere in questione il nostro modo di educare?

Non c’è forse uno spreco di energie tra l’educazione che cerchiamo di dare e i risultati raggiunti?


Talora tra gli educatori c’è incertezza, rassegnazione, rinuncia. Si è come bloccati, impotenti di fronte a quelli che oggi vengono denunciati come gli ostacoli educativi del mondo di oggi: società permissiva; televisione; ambienti negativi frequentati dai nostri giovani; richiamo dei divertimenti; carenza di ideali… .


E’ triste vedere genitori o educatori che soffrono in continuazione per i loro ragazzi, e che nonostante gli sforzi e i sacrifici non riescono ad avere una forza incisiva nel progetto educativo.


Di fronte a queste fatiche quotidiane del compito educativo, la famiglia non può adagiarsi nella rassegnazione. Quando il compito educativo per molte famiglie appare molto gravoso o addirittura sproporzionato rispetto alle proprie forze culturali, psicologiche e fisiche deve intervenire l’azione educativa della comunità e degli educatori pastorali, in un primo tempo come azione di consolazione: dare consolazione, conforto, coraggio alle famiglie che trovano faticoso il compito di educare.


“Educare è cosa del cuore” (San Giovanni Bosco), perché è strettamente legato al matrimonio che si fonda sull’amore.


La responsabilità educativa richiede preparazione, formazione, confronto, impegno. Se è vero che si diventa genitori al momento della nascita dei figli, è anche vero che lo si diventa veramente giorno per giorno; anzi prima della nascita dei figli. Già nel periodo di fidanzamento ci si deve sentire educati al compito educativo e alla responsabilità che esso comporta.


Genitori si diventa progressivamente insieme alla crescita educativa dei propri figli.

La comunicazione nella fede


Se la famiglia riuscisse a raccogliersi attorno alla parola di Dio, almeno la domenica, troverebbe una fonte inesauribile di messaggi circa la vita della famiglia stessa, le vicende che la famiglia è chiamata a vivere nelle varie stagioni della vita… .


E’ allora urgente che la comunicazione della fede e di altri valori umani e cristiani legati con il rispetto della vita, con il senso dell’amore, con la corretta visione della sessualità, si esprima in un corretto rapporto tra fede e vita.


Si tratta di vivere le scelte più semplici della giornata in atteggiamento di fede: il commento sui fatti della famiglia, della parentela, della parrocchia, della chiesa, della società; gli acquisti da fare o non fare; il modo di passare la domenica o i giorni di vacanza. Tutte queste occasioni di dialogo familiare possono diventare canale di comunicazione di visuale di verità, giustizia, onestà, bontà, di fede.

L’importanza dei segni e dei gesti


La famiglia deve ritrovare la semplicità di alcuni segni visibili e di alcuni gesti.


Per esempio, il mettere in risalto, nella propria casa, dei segni che rimandano alla fede: il crocifisso o qualche immagine con soggetto religioso, la candela o altro segno che ricordi il battesimo, la Bibbia. Entrando in una casa ci accorgiamo subito i segni distintivi dello stile, della fede, dell’educazione di quella famiglia. Il contrario di tutto ciò può essere: il corno o il fiocco rosso o il ferro di cavallo dietro la porta… .


E tra i gesti: la preghiera a pranzo o a cena. E poi gesti di accoglienza, di carità, di aiuto, di festa… . 

Il bisogno di figure materne e paterne


I ragazzi hanno bisogno di figure paterne e materne. Il bisogno primario che i figli hanno riguardo ai loro genitori è che questi si amino, vadano d’accordo, siano uniti, siano contenti della loro vita di genitori. 


Quando il figlio/a perderà la convinzione che i genitori si preoccupano della sua esistenza, comincerà a fuggire la realtà quotidiana, diventerà un disadattato, tolora desidererà di morire.


La presenza dei genitori è determinante per la crescita positiva dei figli. Senza l’affetto dei genitori (o di persona sostitutiva), i figli cercheranno disperatamente di appagare questo bisogno in maniere false. Da qui nascerà l’ansia, l’angoscia, la nausea.

Educare, oggi, è difficile


Oggi molti genitori ed educatori si sentono bocciati nel loro ruolo di formatori. I tempi sono cambiati insieme alla società. La pressione sociale spinge a fare del figlio/a personaggi di spicco, atleti, persone di successo, competitivi nella società del benessere. E ci si dimentica di aiutarli ad acquisire quelle virtù che li rendono veramente umani: lealtà, giustizia, onestà, fede, sobrietà, fortezza, bontà.


E’ cambiata la famiglia patriarcale o matriarcale;


Si nota un certo rifiuto della famiglia, a favore di una maggiore libertà in tutti i sensi, ma anche un certo bisogno della famiglia come protezione economica;

E’ cambiato il rapporto giovani-adulti; molti giovani considerano gli adulti non più come maestri, ritenendoli persone che hanno sbagliato tutto nella loro vita;


E’ cambiato il valore delle istituzioni (stato, partiti, giustizia, scuola, lavoro);


E’ cambiato il valore sociale della religione;


I modelli di vita di prima sono stati sostituiti da altri, pubblicizzati dai mass-media.

